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La serie Mare Fuori
è ormai un cult
Guardate Aria Fresca

“M are fuori” è la se-
rie televisiva del 
momento in cui 

si raccontano le vicende per-
sonali di ragazzi rinchiusi in 
un carcere minorile. Per quan-
to l’ambientazione e le storie 
che si intrecciano siano vero-
simili, si tratta pur sempre di 
finzione. Invece è stata pura 
realtà l’esperienza di stage vis-
suta nella casa circondariale 
di Ferrara da Laura Isede, una 
studentessa di classe quinta 
dell’istituto Einaudi di Ferra-
ra,  che,  assieme  ad  altre  4  
compagne, frequenta l’indi-
rizzo per la Sanità e l’assisten-
za sociale i cui studi sono fina-
lizzati a sviluppare competen-
ze utili a rispondere alle esi-
genze  socio-sanitarie  delle  
singole persone e delle comu-
nità. Ecco perché la scuola si 
mette in contatto con struttu-

re sociali in cui, concretamen-
te, gli studenti possono mette-
re in campo le conoscenze e 
le abilità imparate in aula.

«L’esperienza è durata die-
ci giorni - afferma Laura - la 
prima settimana l’orario me-
dio era dalle 9 alle 13 in cui ci 
sono state date informazioni 
teoriche per spiegare prima 
come relazionarsi con i dete-
nuti. Mentre la seconda setti-

mana abbiamo fatto tre gior-
ni da 8 ore, questo perché mol-
te attività venivano svolte di 
pomeriggio, e noi per poter es-
sere partecipi il più possibile 
abbiamo scelto di nostra ini-
ziativa di seguire anche le atti-
vità pomeridiane». 

Laura  spiega  ancora  che  
nella prima settimana hanno 
fatto una visita nel carcere ma 
solo nel settore in cui ci sono i 

detenuti che hanno commes-
so  “reati  comuni”  quindi  
escludendo terroristi, malavi-
tosi, e tutti loro che fanno par-
te dell’alta sicurezza. Sono sta-
ti  illustrati  anche  tutti  gli  
sport al quale il carcere ha ade-
rito come yoga e basket spie-
gando loro che nonostante lo 
sport unisca e crei legami, bi-
sogna sempre mantenere un 
certo  distacco  ricordandosi  

che se quelle persone sono in 
carcere c'è una motivazione 
valida.

Le studentesse all’entrata e 
all’uscita dalla casa circonda-
riale erano sottoposte alle nor-
mali procedure di sicurezza.

«Dovevamo esibire i docu-
menti al poliziotto che segna-
va nomi e cognomi di ciascu-
na di noi, dandoci poi un bad-
ge con un numerino. Varcata 
la soglia, infatti, il nome di bat-
tesimo scompare e subentra 
al posto di quest’ultimo il nu-
mero assegnato per identifi-
carsi.  Ovunque  si  andava,  
una guardia chiedeva il nume-
ro di cartellino e si segnava l’o-
ra della tua presenza. Lascia-
vamo  i  telefoni  all’entrata  
all’interno di armadietti e lì ri-
manevano per tutta la durata 
della permanenza. In tutto il 
percorso era presente costan-

temente un educatore, e nel 
momento  in  cui  dovevamo  
andare dai detenuti doveva-
mo passare attraverso un me-
tal detector».

Laura racconta che oltre al-
la scuola, alle cui lezioni solo i 
più meritevoli possono parte-
cipare,  riuscendo  anche  a  
conseguire il diploma, un’al-
tra attività molto seguita è si-
curamente il  teatro “perché 
in questa maniera i detenuti 
riescono ad evadere mental-
mente dalla realtà scoprendo 
abilità nascoste e a far uscire 
quel  bambino interiore  che 
molto  spesso  accantonia-
mo… sperimentando, giocan-
do e parlando, infatti oltre ad 
aver osservato l’attività abbia-
mo partecipato attivamente 
insieme a tutti i detenuti». 

Poi così conclude: “appena 
mi è stata comunicata la strut-
tura dove avrei svolto lo stage, 
la  prima sensazione è  stata  
paura, scaturita dall’inconsa-
pevolezza  e  dai  pregiudizi,  
ma anche curiosità, tanta cu-
riosità per toccare con mano 
realtà molto spesso dimenti-
cate dalla società. Dopo una 
settimana però mi ero già ri-
creduta sulla mia idea inizia-
le, e per come ho vissuto io l’e-
sperienza la ripeterei altre mil-
le volte e la consiglio vivamen-
te perché formativa dal punto 
di vista professionale e anche 
a livello umano». 

Anastasia Milan
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Questo lavoro
assorbe tante energie
fisiche e mentali
ma dà anche
tante soddisfazioni

Ciò che accade
dentro al carcere
non viene narrato
Talvolta i film
sono lontani dal reale

Ci dobbiamo 
sempre rapportare 
con persone
che hanno subito
il peso dei loro errori

L o stage presso il carcere 
dell’Arginone  svolto  da  
alcuni  studenti  dell’Ei-

naudi ha suscitato molte curio-
sità. Si è quindi scelto di intervi-
stare Giovanni Rapposelli, coor-
dinatore territoriale Fns-Cisl. 

Cosa fa un operatore della 
polizia penitenziaria ?

«La polizia penitenziaria assi-
cura l’esecuzione dei provvedi-
menti  restrittivi  della  libertà  
personale, garantisce l’ordine e 
la sicurezza all’interno del peni-
tenziario e partecipa alle attivi-
tà  di  osservazione  del  tratta-
mento rieducativo dei detenuti 
con tutte le altre figure profes-
sionali  presenti  nei  carceri.  
All’interno di queste funzioni ci 
sono tantissime sfaccettature, 
soprattutto considerando la ne-
cessità  di  doversi  rapportare  
con persone con diversi proble-
mi, ma che a loro volta hanno 
subito spesso il peso dei propri 
errori, credendo di non avere al-
tra via d’uscita».

Da tempo si legge di violen-
ze verso gli agenti: come si può 
interromperle?

«L’esagerato numero di vio-
lenze, le quali sono riconducibi-
li ai normali rischi del mestiere, 
sono il risultato di errate gestio-
ni ad ogni livello e della necessi-
tà di attualizzare la normativa 
alle  situazioni  che  si  vedono  
quotidianamente  all’interno  
dell’istituto di pena. Con qual-
che correttivo, con più strumen-
ti, con più formazione al perso-
nale e creando più attività che 
tengano occupati i detenuti in 
progetti ricreativi retribuiti, si 
potrebbero contrastare queste 
violenze».

Qual è la situazione della ca-
sa circondariale di Ferrara?

«È vero che nel carcere Argi-
none si sono registrati parecchi 
disordini  nell’ultimo periodo,  
ma la situazione è di emergen-
za nazionale  e  questo  nuovo  
esecutivo sembra avere bene a 
mente la necessità di interveni-
re nel breve periodo per risolve-
re la situazione. La speranza è 
che ciò avvenga prima che il si-
stema penitenziario rischi il col-
lasso, ma ci sono ottime pro-
spettive».

Se fosse di fronte a uno stu-

dente consiglierebbe di prova-
re ad entrare nella Polizia Peni-
tenziaria?

«Il lavoro del poliziotto peni-
tenziario  assorbe  tantissime  
energie fisiche e mentali,  ma 
che comunque restituisce mol-
to in termini di umanità. Sape-
re di essere di sostegno a perso-
ne ai margini della società in 
momenti in cui vengono abban-
donati da tutti, cercare di resti-
tuirgli dignità e aiutarli a farlo 
all’interno di quello che la Leg-
ge prevede, permette spesso di 
tornare a casa soddisfatti e ap-
pagati».

Le serie tv, come quella di 
successo “Mare fuori” ambien-
tata in un istituto di pena per 
Minori,  raccontano corretta-
mente la vita in carcere o ri-
schiano di dare un’immagine 
sbagliata?

«Il mondo del carcere risulta 
sconosciuto ai “non addetti ai 
lavori”; questo accade perché 
la maggior parte delle attività 
avvengono all’interno di quat-
tro mura escludendo il resto dei 

cittadini da quello che accade 
dentro. Ciò comporta che le ri-
costruzioni  cinematografiche  
siano lontane dalla realtà. Spes-
so si  tende  a far  passare per 
ignoranti o corrotti i poliziotti 
dei penitenziari, ma in realtà so-
no persone integerrime e com-
pongono un corpo sano e re-
sponsabile. L’impegno e la pas-
sione che ci mette il personale 
in servizio negli istituti di pena 
per i minori è superiore a quello 
mostrato;  la  differenza  è  che  
questo  personale  nella  realtà  
opera sempre all’interno dei li-
miti previsti dalla legge. Le ne-
cessità cinematografiche, quin-
di,  impongono  il  bisogno  di  
creare situazioni molto più fan-
tasiose. Un film che si avvicina 
maggiormente alla realtà carce-
raria è “Aria ferma”; è stato in-
terpretato magistralmente da-
gli attori principali ed è molto 
realistico, seppure con la neces-
saria  ricostruzione  adattata  
agli schermi». 
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La ragazza insieme
ad altre compagne
studia nell’indirizzo
per la Sanità 
e l’assistenza sociale
e ha potuto valutare
la casa circondariale

Mare Fuori è la serie prodotta 
da Rai Fiction che negli ultimi 
mesi ha sbancato e sta diven-
tano un cult trasversale. Sono 
infatti tantissimi i giovani che 
si sono appassionati alle vicen-
de ambientate in un istituto 
penitenziario minorile di Napo-
li dove si intrecciano storie di 
vita, amori, musica, passioni 
in un microcosmo edulcorato. 
Seguendo i consigli del sinda-
calista Giovanni Rapposelli c’è 
però anche un altro film, proba-
bilmente più realistico sulla 
vita in carcere: si chiama “Aria 
ferma”, è girato da Leonardo 
Di Costanzo nel 2021 e ha vin-
to un David di Donatello.
La vita in carcere ha però ispira-
to diversi registi o documentari-
sti e sono numerose le serie 
mondiali che narrano di 
quell’ambiente così isolato. 

Scoprire il carcere
Laura, studentessa dell’Einaudi, racconta lo stage all’Arginone
«Non è un film, ci sono regole e massima sicurezza»

I detenuti svolgono attività alternative,
fanno yoga, lezioni di teatro
e qualcuno segue anche percorsi scolastici
Sono entrata titubante
ma dopo due settimane
mi sono ricreduta e rifarei l’esperienza
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